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Dal capoluogo ligure sfida italiana ai templi del libro più prestigiosi in EuropaGENOVA. Addiovecchiscaffalipol-
verosi, nasce la biblioteca del fai da
tedigitale.SicominciaaGenovado-
ve lanuovaBerio, inauguratagiorni
fadaScalfaro, lancialasfidainEuro-
pa alla Bibliothéque Nationale di
Parigi e alla nuova British Library di
Londra. A ruota seguiranno Bolo-
gna, dove nel 2000 sarà inaugurata
una struttura di sedicimila metri
quadrati e Milano che nel 2007 ve-
drà la nascita di un nuovo comples-
so che prevede 500 miliardi di inve-
stimenti.

Le biblioteche italiane, dunque,
non si sentono più afflitte da una
sindromedi decadenzaedalGover-
no si attende adesso uno stanzia-
mento di mille miliardi. Se però in
Lombardiastanziano130miliardia
bilancioannuale, inPuglia imilioni
si contano sulle dita delle mani; sea
Genova tutti i servizi sono gratis,
nella vicina La Spezia inventano
unatassaannualedi15milalire.

Immergiamoci nel gioiello geno-
vese ricavato dal vecchio seminario
vescovile, in pieno centro, un edifi-
cio restaurato e integrato dagli ar-
chitetti Gambacciani e Franchini.
Nell’ala ottocentesca a piano terra
ecco l’ingresso e ai piani superiori il
laboratorio di legatoria, la sala li-
gnea, gli uffici del servizio bibliote-
che e dei servizi culturali del Comu-
ne; a sinistra la sala mostre, il bar e
l’ex cappella diventata sala multiu-
so. Un lungo tunnel di vetro che at-
traversa il cortile ci accompagna
verso la biblioteca vera e propria,
270 mila volumi, 60 mila a scaffale
aperto, prestiti e consultazione, fre-
nesia di gente che occupa compu-
ter, legge giornali, consulta i catalo-
ghi,cartaceioinformatizzati.

Poi su, piano dopo piano, settore
dopo settore, in una escalation di
variopinti angoli che assomigliano
a salotti e redazioni, poltrone, scaf-
fali all’aperto, computer, bacheche,
ordinidel giorno emanifesti. Solo il
sottotetto in legno conserva una
certa idea di biblioteca classica. Sia-
mo, non a caso, al quinto piano tra
manoscritti e codici miniati, incu-
naboli ecinquecentine, raccolteco-
lombiane e dantesche; ancora più
su, tra gli abbaini, spuntano le rac-
colte locali, 4 mila volumi a scaffale
aperto. Soltanto qui ci sono i leggii
di una volta e i tavoli di legno con le
lampade nel mezzo. Sapore del mo-
derno che contamina l’antico. Co-
me nell’ala destinata alla lettura,
molto informale e luminosa, un
piano lungo con tetto ondulato,
ben inserito in un giardino in colli-
na.

«Ma la vera sfida - spiega la diret-
trice Maura Cassinasco - sta nella
muldimedialità della Berio». Una
scadenza preparata con cura dal ‘92
quando l’antica biblioteca situata
nel cuore della città, in Piazza De
Ferrari, presagiva il trasferimento
nei nuovi locali del Seminario dei
Chierici. «Già allora, - sostiene Lau-
ra Malfatto, dirigente della sezione
biblioteche del Comune - il nostro
compito primario era gestionale,
destinato cioé all’organizzazione
dei servizi, alla catalogazione in
computereai rapporticolpubblico,
una scuola che ci siamo portati die-
tronellanuovaBerio».

Accompagnati da Patrizia Gagge-
ro, responsabile delle pubbliche re-
lazioni, scopriamoquellochenonè
più solo libro ma è egualmente cul-
tura: le postazioni per navigare con
Internet, i laboratori di informatica
e di linguistica con Cd-rom, micro-

filme videocassette in
originale, la postazio-
ne di lettura per non
vedenti e ipovedenti,
levideocassettesuGe-
novaelaLiguria.

E poi, volendo, fo-
tocopiatrici self-servi-
ce, sala tv, giardino,
posteggio a pagamen-
to, infrastrutture per
disabili, abbattimen-
to delle barriere, tutte
le biblioteche in rete
per un orario conti-
nuato dal lunedì al sa-
bato compreso dalle
ore 8,30 alle 19. Ma la

Berio ci tiene ascoprirsi
un pò il nuovo Beau-
bourg italiano con un
ricco cartellone di ma-
nifestazionimensili,gli
incontri del mercoledì,
gli spettacoli del vener-
dìelemostre.

E già si pensa a una
rassegnadacineclubea
una discoteca di musi-
ca classica. Così ogni
giorno qui circolano
dalle800alle1.000per-
sone.

Della vecchia sede di
De Ferrari, lasciata con
un pò di nostalgia resta

la sala lignea. La Berio, infatti, è la
più antica biblioteca genovese, una
delle principali in Italia, nata dalla
raccolta libraria dell’abate Carlo
Giuseppe Vespasiano Berio orga-
nizzatanelSettecento.

Donata dagli eredi al Re di Sarde-
gna e quindi da questi alla città di
Genova, passata dalla sede origina-
ria di piazza Campetto a quella co-
struita in De Ferrari dall’architetto
Carlo Barabino, dopo 167 anni fa
unsaltoinavanti.

Volete un volume in prestito o in
consultazione? Si consulta il catalo-
go informatizzato e si chiede diret-
tamente al magazzino il prestito,
tutto via cavo, tutto gratis. Oppure

si effettua la ricerca
al computer e ci si
servealloscaffale.

Prendiamo il pri-
mo piano, quello
della narrativa. La
narrativa ha una
decina di colori di-
stintivi: favole, fu-
metti, umorismo,
storia, fantastico,
rosaeviadicendo.

«Se in De Ferrari
il nostro pubblico
era prevalente-
mente universita-
rio - sostiene Patri-
zia Gaggero - ora

siamo aperti alla città». I primi dati
confermanolascopertadellabiblio-
tecadapartedellacittadinanza:187
nuovi tesserati e 255 prestiti il pri-
mogiorno.

Nei giorni di pioggia la Berio è
presa d’assalto come un posto alla
moda. Tra tanti giovani non man-
cano gli anziani. La signora Giusep-
pina, per esempio, sinora non ha
perso un solo giorno alla Berio, co-
meaunfestival: «Hoancheimpara-
to a usare il computer», precisa. Ora
clicca tra LubianaeLubitsch,presto
si collegherà in Internet con un’a-
micaamericana.Laguardaadistan-
za la settantenne Giovanna, timo-
rosa di fare un passo verso l’infor-

matica. Per lei il self servi-
ce basta e avanza. «Mi sie-
do in poltrona e leggo, co-
me facevo tanti ani fa in
casamiaquandoerapiena
di gente». E in tanta mo-
dernità resta una traccia
antica vocazione genove-
se, la malleveria. Sì, il pre-
stito ai non residenti deve
essere garantito da un ge-
novese. «Altrimenti con
chi ce la rifacciamo se uno
fugge con unlibro?», spie-
gano i bibliotecari. Siamo
ononsiamoaGenova

Marco Ferrari

DENTRO LO SCRIGNO

E così
si salva
il passato

La nuova
«Berio»
a Genova
è diventata
un vero
e proprio
Beaubourg.
Viaggio
nel futuro
telematico
e cartaceo
della lettura
per tutti

Nostalgia delle vecchia Berio di
PiazzaDe Ferrari a Genova?
Niente paura. Per chi soffre di
malinconia per la sede abban-
donatac’è un angolo riservato,
la sala lignea ospitata al secon-
dopiano dell’ala antica del Se-
minario. Qui sonostati sistema-
ti gli arredi in legno, ora restau-
rati, che si trovavanonelle sale
di lettura diDe Ferrari. Unango-
lo di passatoche sopravvive nel-
la nuova Berio.
Entriamo escopriamo la rivin-
cita del libro, la mostra «Da te-
soriprivati abenepubblico»
che espone sino al 27 giugno le
principali collezioni antiche
dellabiblioteca, quelle raccolte
dall’abate Berio nel Settecentoe
altre donate nel tempo.La bi-
blioteca, infatti,possiede8.900
manoscritti, 324 incunaboli, 5
milavolumi del XVI secolo, 25
mila del Seicento, altrettanti del
Settecento. Tra i fondi librari si
respira l’aria di viaggi e scoper-
te, di traversate oceaniche e di
colonie perdute: codici miniati,
edizionidecorateda silografiee
da incisioni, raccolte di stampe
che ci introducono nell’élite
culturale della Superba in secoli
di predominio nelcommercio
mondiale e nelleconquiste geo-
grafiche.
Ecco peresempio «L’isole più fa-
mose del mondo»di Tommaso
Porcacchi,1576, unadelle pri-
me realizzazionicartografiche
comprendenti le isole america-
neappena scoperte, illustrate
da tavole incise su rame daGiro-
lamo Porro; ecco la «Relatione
dei reamedel Congo» di Duarte
Lopez, 1591, con curiose inci-
sione sull’ambienteafricano;
ecco la prima edizione diun in-
teressante trattatodi architettu-
ra e ingegneria navale, «Elé-
ments de l’architetture navale»
di Duhamel duMoncau del
1752.
Nelle collezioni antiche si spec-
chia l’anima cosmopolitadella
città: la raccoltacolombiana, la
raccoltadantesca, la collezione
della famiglia patrizia Brignole
Sale, seimila volumi raccolti in
tre secoli, il collezionismo raffi-
natodi Giuseppe Torre, amico
di Rossini, la collezione dante-
sca di Evan Mackenzie, la libre-
ria del medicoDemetrioCane-
vari. E poi il primobibliotecario
della Berio, Giambattista Spo-
torno, il suo gustoper l’acquisto
e l’acquisizione di fondi, come
quello dei conti Carenzi diFina-
le Ligure.
Dentro ogni scaffale c’è una sto-
ria, una traccia, un percorso di
idee,una conoscenza chenon si
perde, ma resta.

M.F.
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SELFSERVICE
tragli scaffali
enelle sale
dovesipuò
cliccare,
navigare,
ascoltare
musica,
parlare

GIOVANI
eanziani
affollano lesale
diunluogo
dell’incontro
cheèmoltodi
piùdiun
servizio
pubblico

Buon compleanno al Papa autocritico
K AROL WOJTYLA, che oggi

compie 78 anni, si è imposto
all’attenzione mondiale, non

soltanto, perché il primo Papa po-
lacco della storia e perché il suo
pontificato si è rivelato il più longe-
vo dei suoi predecessori del XX se-
colo, ma per aver ridato prestigio
alla Chiesa, aprendola alle altre reli-
gioni, cristiane e non cristiane, alle
diverse culture, anche con i suoi
viaggi intercontinentali.

Benchè fiaccato nel fisico, con il
grave attentato del 1981 ed i suc-
cessivi interventi chirurgici subìti,
Giovanni Paolo II è impegnato a
portare la Chiesa nel Terzo millen-
niocelebrandoilGiubileonelsegno

dellariconciliazione.
Sièappenarealizzata l’ultimasua

ambizioneditenereilprimoSinodo
dei vescoviper l’Asiaperspingere la
Chiesa a dialogare, pur essendo i
cattolici poco più di cento milioni
nel vasto continente asiatico abita-
to da oltre tre miliardi e mezzo: l’in-
duisti, il buddisti,taoisti, scintoisti.
Si tratta di religioni che hanno se-
gnato la cultura, i costumi, le stesse
istituzioni dei paesi asiatici. Se nel
primo millennio - ha detto Papa
Wojtyla - il cristianesimo, da Geru-
salemmesi è diffuso in Europa, enel
secondo millennio nelle Americhe
e in Africa, nel terzo millennio deve
essere più ampiamente conosciuto

inAsia,dove,infondo,ènato.
Giovanni Paolo II è stato il Ponte-

fice che, dopo aver contribuito alla
disgregazione dei sistemi comuni-
sti, sièpropostodicombattere ilca-
pitalismo selvaggio mobilitando la

Chiesa per far prevalere,
nel processo di globaliz-
zazione che stiamo vi-
vendo, i valori della soli-
darietà rispetto ad un
mercato senza regole.
Talvolta, inquesta batta-
glia, appare un solitario,
ma la sua forte tempra lo
porta a dire che il futuro
dell’Europa e del mondo
non possono essere go-
vernatidaisolibanchieri,
aguidadellaBancaeuro-

peaodelFondomonetario interna-
zionale, ma dalle istituzioni demo-
cratichevolutedaipopoli.

È stato il solo personaggio mon-
diale a contestare, nel gennaio
1982 quando il mondo era ancora

diviso in blocchi contrapposti, l’ac-
cordo diYalta del febbraio1945os-
servando che la divisione dell’Euro-
pa in due sfere di influenza non po-
teva essere permanente. Oggi non
accetta che nuove barriere di ordi-
ne economico possano impedire
che l’Europa, dall’Atlantico agli
Urali,possaessereunagrossaentità
poltica ed economica, ma con
un’animaculturaleereligiosa.

L’altra grande operazione da lui
compiuta è stata quella di far ricon-
ciliare la Chiesa con la cultura mo-
derna fugando gli ultimi effetti ne-
gativi prodotti dal «Sillabo» di Pio
IX del 1864 e dall’antimodernismo
di PioX. Ha, così, spazzatoviapure i
residui antirisorgimentali dei catto-
lici, facendosi difensore dell’unità

d’Italia rispettoai tentativi secessio-
nisti della Lega Nord. E riafferman-
do l’autonomia della Chiesa dai
partiti politici, ha tagliato gli ultimi
fili che legavano la Chiesa al partito
cattolico.

Inoltre, riconoscendo i «torti»
fattidallaChiesaaGalileo,haimpo-
stato un nuovo rapporto tra fede e
scienza. I documenti autocritici per
gli errori passati, verso gli ebrei, per
le vittime dell’Inquisizione, delle
Crociate (i musulmani), verso le
donne hanno aperto nuove pro-
spettive di dialogo tra laChiesaed il
mondo moderno e postmoder-
no.Anche se rimane chiuso, e non
sonocertoquestequestionidipoco
conto, sui problemi sessuali e della
donnasacerdote.

ALCESTE SANTINI


